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Le citta istriane nella storia

Considerato che sono sorti su un sostrato di dimore preistoriche e ca-
stellieri, tutti i nuclei storici delle citta situate nellentroterra istriano evidenziano una
presenza umana costante nel tempo. D'altronde questo fatto deriva dalle necessita
di uno stanziamento stabile, per cui anche nel passato si individuavano i luoghi in
altura, facilmente difendibili e difficiimente conquistabili: lo testimoniano gli oltre
quattrocento ruderi di castellieri risalenti alleta del bronzo e del ferro.

Ai tempi del dominio romano i piccoli insediamenti subiscono alcune modifiche:
a partire dalla seconda meta del | secolo a.C, grazie all'instaurarsi di un periodo di
pace (Pax Romana), le popolazioni latina e autoctona histrica si espandono nei
territori circostanti i castellieri e innalzano complessi abitativi sostenuti dalle attivita
economiche proprie di un fertile terreno agricolo. Ville rustiche di questo genere si
costruiscono lungo tutta la costa; soltanto alcune si fortificano nel periodo tardo-
antico per offrire protezione agli abitanti delle ville limitrofe con i rispettivi insedia-
menti. In ogni caso, si suppone che i castellieri non furono del tutto abbandonati:
alcuni servirono da punti di controllo sulle principali vie di terra e di mare, altri
sopravvissero come centri di comunita rurali autoctone.

In Istria, le citta antiche a pianta organica sono pochissime: tra queste si segnala
Parenzo, ideata secondo i criteri dell'urbanistica romana. Gli altri nuclei urbani, inve-
ce, continuano a mantenere il loro schema preistorico anche in epoche piti tarde.
Nel periodo antecedente le incursioni barbariche (Unni, Longobardi, Slavi e Avari), le
fiorenti citta costiere diventano rifugi per i profughi provenienti non solo dagli agri,
ma anche da zone continentali pit distanti. Nel Medioevo i vari “castrum” di fonda-
zione tardo-antica sulla costa e i castellieri di un tempo si evolvono in citta fortificate.
Ancora una volta e decisiva la configurazione del territorio. Oltre alle alture, anche le
piccole penisole e le isole in prossimita della costa si prestano bene a scopi difensivi.
Nel corso dei secoli le fortezze si ammodernano, si ampliano e si consolidano in
conseguenza di un incessante pericolo di guerra: questa regione era infatti contesa
dai signori dei numerosi feudi locali e dalla vicina Venezia che si faceva sempre piti
potente. | vecchi mastri costruttori progettavano le fortificazioni ponderando vari
fattori: tenevano in debito conto la morfologia del terreno e valutavano la prove-
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nienza delle presunte forze avversarie pili agguerrite. Le lotte costanti tra feudatari
per il controllo delle citta — che dal canto loro difendevano strenuamente la loro
autonomia — lasciarono tracce evidenti dei molti interventi migliorativi sulle for-
tificazioni. Verso la fine del Medioevo, visto levolversi dell'arte della guerra e delle
armi, le torri quadrate furono rimpiazzate da torri rotonde; successivamente si co-
struirono dei bastioni poligonali riempiti di terra e finalizzati alla difesa dall'artiglieria
pesante sempre pil sofisticata.

Dopo la suddivisione definitiva della penisola istriana in due parti, sulla spinta di un
nuovo impulso delleconomia, nel XV secolo le citta iniziano a espandersi al di fuori
delle mura medievali. Si creano nuovi rioni. Tuttavia, gli avvenimenti bellici sulla
scena europea (la Lega di Cambrais, la guerra degli Uscocchi, la lotta fra Venezia e i
Turchi per i possedimenti d'oltremare) condizionano un costante perfezionamento
e rafforzamento delle mura. | mutamenti stilistici sono meno evidenti e pit raffinati:
ad esempio, le porte cittadine passano da forme romaniche (arco a tutto sesto) a
forme gotiche (arco a sesto acuto) e approdano quindi ai classici lineamenti rina-
scimentali o alle sfarzose fisionomie barocche. Di regola vi si trovano apposti i sim-
boli dei sovrani ('aquila asburgica, il leone veneziano) o di qualche intraprendente
rappresentante locale desideroso di lasciare una traccia di sé nella storia; nell'Istria
veneziana ritroviamo lo stemma del podesta e nell'lstria austriaca (Principato di Pi-
sino) quello del capitano o feudatario locale.

Per quanto siano importanti, le mura difensive non sono l'unico elemento che fa
di un insediamento una citta. La citta € caratterizzata anche dallelemento della
loggia: molto spesso ne ritroviamo pitt di una, poste in genere davanti alle mura,
accanto alla porta cittadina e, nelle piazze centrali, sui palazzi comunali, sui fondaci
(comunemente definiti granai), nonché sulle chiese quali centri di vita religiosa. In
conformita con i modelli urbanistici veneziani, nel corso del XV secolo si sviluppano
in particolare le piazze e le piazzette come centro di aggregazione urbano.

La citta e naturalmente costituita anche dai suoi abitanti e dal loro sistema di or-
ganizzazione e convivenza. Le fonti storiche attestano che le associazioni dei citta-
dini ricoprivano un rilevante ruolo sociale. £ questo il caso delle confraternite che



rappresentavano determinati gruppi d'interesse (spesso corporazioni di pescatori,
marinai, artigiani). Per o piti costruivano chiese di dimensioni minori e le imprezio-
sivano con opere darte: retabli d'altare, pale, oggetti liturgici e preziosi paramenti
sacri intessuti e ricamati a mano. | membri delle confraternite raccoglievano inoltre
fondi per finanziare interventi piu consistenti, ad esempio la costruzione di nuo-
ve chiese parrocchiali e di campanili, il cui ruolo difensivo era tanto importante
quanto quello religioso. E non si dimentichi I'importanza degli ordini religiosi: dai
benedettini che per primi entrano nelle citta e vi fondano i loro conventi, fino agli
ordini di predicatori (francescani e domenicani) che faranno la loro comparsa a
partire dal XllI secolo. All'interno delle citta sorgono uno o piti grossi complessi con
edifici conventuali, una chiesa e solitamente anche dei giardini che danno respiro
allimpianto urbanistico.

Nella seconda meta del XVIII secolo, verso il tramonto della Repubblica di Venezia,
sono gia sopravvenute nuove tendenze urbanistiche che hanno modificato in ma-
niera decisiva la lunga tradizione di citta chiuse circondate da mura. Ormai passati
i pericoli diretti dai quali le mura dovevano proteggere la citta, esse rappresentano
ora un ostacolo alla loro espansione e a una crescita economica e demografica
lenta ma costante. Sono cambiati anche gli usi relativi allabitare, quindi sulle mura
SOrgono nuove case, sfarzosi palazzi nobiliari, logge e belvederi rivolti al mare o alle
fertili valli; scompaiono cosi gradualmente le rigide torri di difesa.

Nonostante la sua breve durata (1805 — 1813), lamministrazione francese segno una
svolta nel concetto di citta e nei rapporti sociali. Furono aboliti i conventi, fino ad
allora cardini della vita sociale e religiosa delle citta, e le chiese furono secolarizzate.
Per quel che concerne 'aspetto igenico-sanitario si comincio a demolire le mura per
consentire la circolazione d'aria fresca fra le “pestilenti rovine” dei castellieri; si adot-
tarono piani regolatori per la realizzazione di strade e lammodernamento dei porti.
Linnovazione urbanistica continud anche durante la Seconda amministrazione
austriaca (a partire dal 1815). Nella maggior parte delle citta sorsero nuovi centri
amministrativi, mentre lo sviluppo industriale porto alla crescita di grossi complessi

produttivi nelle zone periferiche. | nuclei storici, per secoli proporzionati alle neces-
sita degli abitanti, non assolvono piti alle loro funzioni; il benessere della Monarchia,
che nel corso di cinque secoli ha unificato ['stria, si rispecchia negli edifici monu-
mentali che non rispettano i rapporti di spazio prestabiliti. Tra tutte le citta istriane,
Pola subisce uno sviluppo specifico: dopo essere stata eletta a base marittima della
Marina austriaca, si trasforma in una fortezza inespugnabile protetta per un raggio
di 30 km da un sistema di fortificazioni che ne limitera lespansione nel corso degli
interi secoli XIX e XX. D'altra parte, una crescita demografica irrefrenabile la trasfor-
ma in poco tempo in una moderna citta europea.

Il burrascoso XX secolo incide profondamente nellapproccio di pianificazione ur-
banistica: si costruiscono nuove reti viarie che collegano agevolmente le citta pree-
sistenti con l'aggiunta di tracciati alternativi; le due guerre mondiali si lasciano dietro
tanta devastazione, compromettendo anche il tessuto urbano di molte citta. Nella
fase della ricostruzione postbellica, edifici moderni sorgono accanto alle abitazioni
medievali, si aprono nuovi porti in sostituzione di quelli storici, i quartieri distrutti
si trasformano in “aree verdi” trascurate, le strutture medievali ospitano alberghi di
nuova generazione.

Nella maggior parte degli altri casi, in particolare nelle zone interne della penisola
istriana, i “tempi moderni” sfiorano appena le cittadine addormentate, dove il tem-
po sembra essersi fermato nel periodo a cavallo tra il Medioevo e gli inizi dell'Era
Moderna, all'epoca della scoperta del Nuovo mondo.

In questa sede vi presenteremo solo una piccola parte delle localita pitt caratteristi-
che. Per percepire al meglio ogni singola citta nel suo contesto storico sarebbe op-
portuno raggiungerla cosi come si faceva in passato: dal mare, lungo un fiume, a piedi
attraverso i monti. Non bisogna avere fretta, ma soffermarsi per godere del panorama
complessivo che questi luoghi ancor oggi offrono con i loro imponenti profili e i
campanili. Questo & 'unico modo per assaporarne la ricca storia e la cultura urbana
di citta fortificate: partendo da nord-ovest con Capodistria e Muggia poco distanti
da Trieste, i spingeremo fino a Laurana e Castua, ubicate a est della penisola istriana.
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The Historical Path of Istrian Towns

All historic cores of Istrian towns in the interior show a distinct
continuity of population since they developed on the sites of earlier prehistoric
settlements, hill-forts. This is not surprising because sites that were more difficult
to conquer on elevations were sought after as permanent settlements. More than
four hundred traces of hill-forts on the Istrian Peninsula dating from the Bronze and
Iron Age speak in favor of this fact.

Urbanized landscape underwent changes under the Roman rule. Enjoying the fruits
of peace (Pax Romana), the Latin and Romanized native Histrian population from
the second half of the 1st c. BC started settling in the surroundings of hill-forts,
erecting residential-economic complexes on the fertile farming area. Such country-
side villas were built along the entire coast, but only few of them were fortified in
the insecure times of Late Antiquity, hoping to provide shelter to the inhabitants of
the nearby villas and settlements. It is supposed that not even hill-forts were com-
pletely deserted in Antiquity: some served as control points of main maritime or
land routes, while others survived as centers of autochthonous rural communities.
There are only few planned ancient towns in Istria. With certainty this can only
apply to Pore¢, designed following the rules of Roman town planning, while other
towns maintained the prehistoric scheme, both in Antiquity and the Middle Ages.
Before the incursions of barbarians (Huns, Lombards, Slavs and Avars) in Late An-
tiquity, the one-time flourishing towns became shelters to refugees from the ager,
and those from more distant continental areas as well. The Late Roman castrum
in the coastal area and refuges on the sites of the one-time hill-forts in the interior,
developed into fortified towns in the Middle Ages. The configuration of the land
was decisive again. Along with elevations, small peninsulas and isles close to the
coast were particularly suitable defensive positions.

Over the course of centuries, fortifications were reconstructed, widened and rein-
forced, as a consequence of permanent war peril in the region torn apart by inter-
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ests of a number of feudal lords and the increasing power of Venice. Builders of the
time skillfully adapted to the configuration of the land, foreseeing the direction of
the greatest peril, which was a factor they took into consideration when building
the fortifications. Constant battles of the feudal forces wishing to gain control over
the towns that tried to maintain their autonomy as long as possible left deep traces
in the form of multiple fortifications. At the end of the Middle Ages, with the in-
troduction of new arms and warfare, square towers gave way to round ones. These
were in use until the appearance of new polygonal bastions that were filled with soil
to defend from the fire of the advanced artillery.

After the Istrian Peninsula had finally been divided into two parts, encouraged by
the economic recovery, in the 15th c. towns started stretching outside the medi-
eval walls. New quarters were created; however, the wars in Europe (League of Cam-
brai, Uskok War, Turkish-Venetian War for maintaining overseas lands) imposed
constant reconstruction and extension of the walls. Changes in style were hardly
noticeable. They can best be seen on the town gate whose shape changes from a
Romanesque round arch, pointed Gothic to classical Renaissance and elaborate Ba-
roque forms, constantly bearing the ruler’s insignia (the Habsburg eagle, the Vene-
tian lion) or one of its local representatives. This active representative burdened by
his own historic role was in the Venetian part of Istria the podesta, and captain or
local feudal lord in its Austrian part, i.e. the Pazin County.

No matter how important, the defensive walls are not the only element that makes
a settlement a town. There are elements such as the loggia, often several ones,
situated in front of the walls, beside the town gate and in the main town squares,
communal palaces, grain storehouse (simply called granaries) and also churches
as centers of religious life. In the 15th ¢, following the Venetian town planning
models, squares, piazzas and piazzetas (small squares) were particularly developed
as the town's urban focal points. The inhabitants and their system of activity and



creating the urban life definitely form a town. Historic sources reveal a significant
social role of societies of inhabitants - confraternities that, by representing a cer-
tain interest group, most often a guild (fishermen, seamen and craftsmen), built
smaller churches, furnishing them with works of art: altar retables, palas, liturgical
vessels and precious textile handicrafts and raised money for undertaking greater
works such as the construction of new parish churches and belfries, whose defense
role was as important as its religious one. We should not forget the role of clerical
orders: from the Benedictines whose monasteries were the first to enter the town,
to the Order of Preachers (Franciscans, Dominicans) who appeared after the 13th
c. Large complexes with monastic buildings, church and gardens built within the
towns, specifically shaped the tissue within the condensed urban core.

As early as the second half of the 18th c, near the end of the Venetian Republic,
new town planning trends appeared and marked the end of the long tradition
of the enclosed town embraced by walls. Direct perils which were the reason for
building the walls disappeared. In fact, they became an impediment to the town’s
expansion, slow but persistent economic and demographic growth. Ways of living
changed, which meant new houses against the walls, magnificent noblemen’s pal-
aces, loggias and belvederes facing the sea or fertile valleys, gradually replacing the
massive defensive towers.

Although of short duration, the French administration (1805 -1813) meant a turn-
ing point in the idea of towns and social relations. Numerous monasteries were
dissolved, churches secularized, which until then, bore the social and religious life of
the towns. Following the sanitary ideas of the time, walls began to be pulled down
in order to enable the flow of fresh air between the “infectious ruins”; roads were
built and plans for the regulation of ports were made.

Town planning was again in full swing which continued during the Second Austrian
administration (from 1815). Most towns developed into new administrative cent-

ers and the growth of industry meant the erection of large production complexes
on the edges. Historic cores that for centuries followed the needs of its inhabitants
became too tight and the wealth of the Monarchy that after five centuries united
Istria, resulted in monumental buildings that did not observe the spatial relations
set forth. Of all Istrian towns, Pula saw a specific development: having become the
maritime center of the Austrian navy, it was turned into an unconquerable fortress
protected by a fortification system in a radius of 30 km that would restrict the de-
velopment of the town throughout the 19th and 20th cc. On the other hand, the
unstoppable demographic growth turned it shortly into a modern European city.
The turbulent 20th c. brought about a complete transformation in respect of the
town planning. A new traffic infrastructure was built, connecting old towns by new,
fast routes, while the destructions of both World Wars resulted in devastation of
the urban tissue in quite a number of towns. Here and there new, for historic cores
inappropriately tall buildings were built along the medieval houses, new ports
closed the historic ones, destroyed town blocks became neglected “green islands’,
new hotels entered the medieval structures.

In most cases, especially in the interior of the Istrian Peninsula, “modern times”
hardly touched the lethargic towns, completely formed in terms of town planning
already at the end of the Middle Ages and the beginning of the New Age, precisely,
at the time of the discovery of the New World.

We present to you only a group of sites you should not miss. In order to understand
a certain town within its historic context, we have to reach it just as it was done
in the past: by sea, along the river, uphill on foot. We have to stop and admire the
views that the mighty silhouettes with belfries offer us even nowadays. This is the
only way to experience the rich history of these areas, crucially marked by the urban
culture of fortified towns, from Koper and Muggia near Trieste in the northwest, to
Lovran and Kastav in the east of the Istrian Peninsula.
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CAPODISTR

Le denominazioni che la citta “in capo all'lstria” ha assunto nel
corso della storia recano testimonianza dei sovrani che I'hanno governata. Il
nome della Capodistria preistorica — sede di un santuario illirico — & sconosciu-
to; la denominazione greca di Egida (Aegida), legata al mito degli Argonauti,
risale al I secolo a.C; ai tempi di Roma diventa Capris (Isola delle capre) o Insula
Capraria, apprezzata per la sua posizione favorevole sulla Via Flavia e per il suo
fertile entroterra; sul finire dell'Era Antica 'insediamento offre riparo ai profughi
provenienti dalla Pannonia, dal Norico e da Tergeste: I'importante roccaforte
bizantina cambia il nome in Justinopolis.

Verso la fine dell'VIII secolo passa sotto il dominio franco, cui piti tardi subentra
quello tedesco. Nelle lotte che Konrad Il ingaggia contro Venezia, Capodistria si
schiera con Iimperatore tedesco; a ricompensa di questi servigi, nel 1035 ottiene
il riconoscimento dei diritti civici, Iindipendenza dal margravio istriano e una
grossa fetta di possedimenti fino al fiume Dragogna.

Capodistria e Venezia intrecciano legami commerciali fin dal X secolo. Nono-
stante che dal 1208 si trovi formalmente alle dipendenze del patriarca dAquileia,
la citta si sviluppa in autonomia diventando un'importante potenza commer-
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ciale e un soggetto politico di rilievo nellAdriatico settentrionale, il che la
pone in concorrenza con Venezia che comincia a percepirla come minac-
cia. Il patriarca muta il nome in Caput Ystriae, dal quale derivera poi la ver-
sione veneziana Cao d'Istria (in it. Capodistria). La prosperita si basa, oltre
che sui commerdi, sulla produzione e sulla vendita di sale (Capodistria ne
detiene il monopolio territoriale sin dal 1182). Visti i ripetuti tentativi ve-
neziani d'instaurare il potere, i Capodistriani difendono coraggiosamente
I'indipendenza della loro citta; nel corso del Xill e XIV secolo Capodistria,
alleandosi a Pola, capeggia frequenti ribellioni che avranno fine con la con-
quista e il saccheggio della citta (1380).

Spinto dalla ribellione del 1278 dopo la quale Capodistria viene costretta
a giurare fedelta a Venezia, il Senato ordina la costruzione della fortezza
di Castel Leone.

Il nucleo storico & intensamente edificato, con un reticolo di strette viuzze
che convergono a raggiera verso la piazza centrale con la cattedrale. Lungo
il perimetro delle mura si aprono otto piazze con relative chiese. Le mura,



pili volte demolite e rinnovate nel corso del Medioevo, nel XV secolo furono am-
pliate dai Veneziani fino ad abbracciare l'intera isola. Delle dodici porte cittadine
si € conservata soltanto la Porta della Muda o del Ponte, punto di accesso dalla
terraferma, presso la quale si riscuotevano i dazi sulla merce che entrava in citta. Le
rimanenti porte erano di collegamento ai mandracchi, i porticcioli di quel tempo.
Nell'organizzazione della citta, che ha assunto la forma odierna nel XIII secolo, si
riflette la struttura sociale: al centro dell'isola si trovano le principali istituzioni citta-
dine e le case dei piti abbienti; gli strati sociali piti poveri (pescatori, commercianti e
artigiani) si sono sistemati in periferia; ai margini del centro hanno trovato colloca-
zione una serie di conventi.

Cli edifici piu antichi sono il battistero della cattedrale, la rotonda di Sant’Elio e il
piccolo palazzo Percauz (Xl secolo). Larchitettura delle chiese, dei conventi e degli
edifici pubblici della citta e fortemente improntata dallo stile gotico. Lo si nota nei
palazzi che si susseguono lungo i vicoli, come le case Carpaccio e Gallo o il palazzo
Almerigogna con la sua facciata abbellita da decorazioni variopinte. Diversi sono gli
esempi di tipici edifici gotici dalle facciate policrome con il caratteristico avancorpo

costruito su dei supporti profilati (serie di case in Via Kidri¢, casa Favento nella Calle
delle Mura).

Due piazze rappresentano il cuore della citta. Nella piazza centrale, un tempo chia-
mata Platea Comunalis, sono collocati gli edifici di maggior rilievo. Il lato sud della
piazza é chiuso dal Palazzo Pretorio. Ledificio, originariamente romanico, nel XV se-
colo viene adibito a struttura istituzionale ove si concentrano i poteri politico, mili-
tare e giudiziario del podesta e lautogoverno cittadino. Lungo il Palazzo Pretorio si
trovano [Armeria (magazzino per le armi) e la Foresteria (“I'hotel” in cui soggiorna-
vano gli ospiti illustri provenienti da Venezia). Sullestremita opposta della piazza &
posta una loggia del XV secolo, costruita nel punto dove ne sorgeva una pitt antica
(XII secolo): nel XVII secolo é stata trasformata nellodierno edificio porticato a un
piano. A delimitare il lato orientale € la facciata gotico-rinascimentale della cattedra-
le dedicata a Maria Assunta in Cielo con l'attiguo campanile, ricavato da una torre
romanica modificata nel 1418. Alle spalle della cattedrale si apre Piazza Brolo, punto
di rifornimento: qui, accanto al fondaco, era posizionata la cisterna della citta; attor-
no al fondaco ci sono il Palazzo vescovile e una serie di palazzi nobiliari.

HISTORIC URBAN COREs 11
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Nel 1420 Venezia rileva tutti i rimanenti possedimenti istriani del patriarcato. Ca-
podistria diventa cosi I'epicentro dellespansione veneziana sullAdriatico orienta-
le e, insieme, la principale rivale della Trieste asburgica reggendone il confronto,
tanto che fino alla meta del XVIII secolo le due citta portuali si uguagliavano
nel numero di abitanti e nel volume di scambi con I'Oltremare. Si pensi che
prima dell'epidemia di peste del 1554 Capodistria contava addirittura 8.000 abi-
tanti. Dal XVI secolo viene deputata a centro amministrativo, giuridico e fiscale
dell'lstria veneziana. Il relativo benessere permise di assistere gli abitanti pit disa-
giati: a questo scopo, nel 1392 fu fondato il fondaco per il grano e i viveri, mentre
verso la meta del XVI secolo fu istituito il Monte di Pieta. A Capodistria, citta
in cui cera gran fermento sia in ambito religioso che intellettuale, operarono
numerose confraternite e accademie.

Nonostante la sua struttura medievale, Capodistria deve il suo aspetto odierno
agli interventi effettuati in epoca rinascimentale e barocca, prevalentemente
d'ispirazione veneziana. Nel corso del XVI secolo le mura e la porta, incluso Ca-
stel Leone, vennero ristrutturate in varie fasi. Oltre alla Porta del Porto tramite
cui si accedeva al mandracchio principale, si costruirono due bastioni poligonali
capaci di resistere agli attacchi dell'artiglieria pesante. La rinnovata Porta del-
la Muda (1515) divenne la porta principale della citta. Dal XVI al XVIII secolo
sorgono una serie di conventi con le rispettive chiese (SantAnna, S. Nicolo) e
il magazzino del sale di S. Marco (sul Molo della Porporella) lungo le mura in
direzione del mandracchio. Si erigono palazzi patrizi accalcati in spazi ristretti
all'interno delle contrade medievali, con piccoli corti interne e facciate dagli ele-
ganti portali, balconi e trifore. In piazza, lungo il magazzino di sale e stata posta
la Colonna di Santa Giustina con lo stemma di Capodistria, a memoria della
galea capodistriana che contribui alla vittoria di Venezia nella battaglia di Le-
panto. Nel XVIII secolo scompaiono gradualmente le mura e la porta cittadina,
poiché vengono usate come pareti per la costruzione di case e al loro interno si
aprono dei passaggi.

Sotto gli Asburgo Capodistria matura in un importante centro industriale e
amministrativo. Nel XIX secolo lisola viene collegata alla terraferma con due
terrapieni, in mezzo ai quali si trovavano le saline, bonificate negli anni Venti del
secolo scorso. Nel 1910, sotto il patrocinio della corte viennese, a Capodistria
si tenne la Prima esposizione provinciale istriana allestita in numerose piazze
ed edifici cittadini. Purtroppo, maldestri interventi urbanistici effettuati nella se-
conda meta del XX secolo, 'ampliamento della citta verso il tessuto cittadino e
infine la bonifica della palude hanno danneggiato in misura considerevole l'inte-
grita urbanistica e l'immagine di affermata citta insulare.

CONSIGLIAMO DI VISITARE:

Il Museo regionale di Capodistria che espone una ricca
collezione archeologica e artistica.

CURIOSITA:

Il rilievo del leone alato di S. Marco (simbolo della Serenissima
Repubblica di Venezia) visibile sulla facciata di palazzo Tacco-Gavardo
(vi fu posto nel 1935) proviene dalla fortezza di Castel Leone.

Gli ornamenti policromi delle facciate gotiche rendono un’idea

di quale fosse I'aspetto della citta nel XV secolo.

Il sarcofago marmoreo di S. Nazario con decorazioni in rilievo
& uneccellente opera scultorea del Trecento veneziano.

HISTORIC URBAN CORES 13
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The town at “the top of Istria” preserved the names of rulers in its his-
toric names. Its name in prehistory, when this was the site of the lllyrian sanctuary,
is unknown to us while the Greek name Egida (Aegida), bound by legend to the
myth about the Argonauts, is mentioned in the st c. BC. It developed in Roman
times as Capris (Goat Island) or Insula Capraria owing to its favorable position
along the Via Flavia and the fertile land in the hinterland. At the dusk of Antiquity,
it became the shelter to the refugees from Pannonia, Noricum, Tergesta. The im-
portant Byzantine fortification was renamed to Justinopolis.

At the end of the 8th c, it belonged to the Frankish and afterwards German rul-
ers. In battles of German Emperor Conrad Il with Venice, it took the side of the
emperor, and in 1035 was granted town rights, independence from the Margrave of
Istria and large estates as far as the Dragonja River.

Trade between Koper and Venice was recorded as early as the 10th c. Although
formally owned by the Patriarch of Aquileia since 1208, the town developed its au-
tonomy, and became an important economic and political power of the northern
Adriatic, thus a threat to Venice. The Patriarch changed its name to Caput Ystriae,

that later yielded the Venetian variant Cao d'lstria (It. Capodistria). Apart from
trade, its prosperity rested on the production and sale of salt that it monopolized
in Istria since 1182. Its inhabitants ardently defended its independence during Vene-
tian efforts to establish its administration, and Koper along with Pula led frequent
rebellions during the 13th and 14th cc. that ceased only after the town was con-
quered and plundered in 1380.

Urged by the rebellion in 1278, after which Koper was forced to swear loyalty to
Venice, the Senate ordered the construction of the fortification Castel Leone.

The historic core is condensed, with a grid of narrow streets radially directed to-
wards the central square with the cathedral. Perimetrally, along the walls and the
town gate, eight squares were formed with churches. Several times reconstructed
and pulled down during the Middle Ages, the Venetian walls from the 15th c.em-
braced the entire island. Of the twelve medieval gates, only the Porta della Muda
or del Ponte towards the mainland was preserved. It was the site where taxes were
charged for goods entering the town. Most of the gates had a mandrac (tiny port)
in front of them. The organization of the town, conceived in today's form at the



end of the 13th ¢, reflects the social structure. The public town institutions and
wealthier homes were in the center of the island, while the poorer classes of fisher-
men, merchants and craftsmen settled on the perimeter. Monasteries were lined
along the edge of the core.

The oldest preserved buildings are the Romanesque baptistery of the cathedral, the
Rotunda of St. Elias, and the small Percauz House from the 13th c. The Gothic style
profoundly marked the town by the architecture of its churches, monasteries and
public buildings. Gothic houses were built, such as the Carpaccio and Gallo houses,
and the Almerigogna Palace with its painted facade. There are many examples of
characteristic Gothic houses with a pronounced floor on consoles, polychromed fa-
cade (a sequence of houses in Kidri¢eva Street, the Favento House in Obzidna Street).
The center of the town consists of two squares. The central, one-time Platea
Comunalis holds the most significant buildings. The southern edge of the square
is enclosed by the Praetorian Palace. Originally a Romanesque building, it became
a unique structure in the 15th c. uniting the political, military and judicial function
of the podestd and the communal autonomy. Next to it is the Armeria (arms stor-

age) and Foresteria, a "hotel” for distinguished guests from Venice. Opposite the
palace is the Loggia from the 15th c. on the site of an earlier one from the 13th c.
that gained its present-day appearance in the 17th c. The eastern side is enclosed by
a Gothic-Renaissance facade of the Cathedral of the Assumption. Beside it stands
a Romanesque Town Tower that in 1418 was turned into a church belfry. Brolo
Square behind the cathedral served as a service point. The town cistern stood by
the Fontico (grain storehouse), and was surrounded by the bishop’s and a number
of noblemen’s palaces.

In 1420 Venice took over the last remains of the Patriarch’s possessions in Istria.
Koper became the center of Venetian expansion onto the eastern Adriatic and the
main competition to Habsburg Trieste that it was close to by its population and
overseas trade until the mid-18th c. Before the epidemic of the plague in 1554, the
town had as many as 8,000 inhabitants. In the 16th c. it became the administrative,
judicial and taxation center of Venetian Istria. Prosperity enabled it to care for the
poorer inhabitants, which is why in 1392 a storehouse for grain and provisions was
founded, and in the mid-16th ¢, a charity institution Monte di Pieta. The town of
rich religious and intellectual life had many confraternities and academies.

In spite of its medieval structure, Koper owes its appearance to Renaissance and
Baroque interventions, inspired mostly by Venice. In the 16th c. the town walls and
gate, including the Castel Leone, were reconstructed several times. Beside Porta
del Porto in the direction of the main mandrac, two polygonal bastions were built
that could resist the attacks of canons. The reconstructed Muda Gate (Porta della
Muda, 1515) became the main town gate. From the 16th to 18th cc. a series of
monasteries with churches were built (St. Ann, St. Nicholas) as well as a salt store-
house of St. Mark along the walls towards the Porporella madrac. The area within
the medieval blocks is where noblemen’s palaces were densely built, with small inner
courtyards, facades with elegant decorated portals with balconies, triforiums. On
the square, beside the salt storehouse, stands the Column of St. Justine with the coat
of arms of Koper marking the victory over Venice in the Battle of Lepanto in which a
Koper galley took part as well. The town walls and gate gradually disappeared in the
18th c. when houses were built against the walls that now gained openings.

Under the Austrian rule, Koper developed into an important industrial and admin-
istrative center. In the 19th c. the island was connected to the mainland with two
embankments between which were salt pans that received a bonus in the 1920s.
Under the patronage of Vienna, the first Istrian regional exhibition was held here,
covering many town squares and buildings. Unfortunately, inappropriate town
planning interventions in the second half of the 20th ¢, the extension of the port
towards the urban tissue, and finally drainage of the swamp area, have significantly
affected the urban integrity and the characteristic silhouette of the powerful town
on the island.

VISIT:
Koper Regional Museum with its rich archaeological and art collection.

INTERESTING FACTS:
The relief of St. Marks winged lion, symbol of the Venetian Republic

on the Tacco-Gavardo Palace, originates from the Castel Leone fortification.
It was placed on the facade in 1935.

The painted facades of Gothic houses reveal the one-time appearance
of the town in the 15th c. The marble, relief-decorated sarcophagus
of St. Nazarius is a supreme sculptural work of the Venetian Trecento.

HISTORIC URBAN COREs 15
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SOIA D'ISIRA /[z0[A

Lungo la costa nord-occidentale dell’lstria, su quella che un
tempo era effettivamente un'isola, sorge I'unica citta del litorale istriano che
puo vantare una tradizione termale.

Al I secolo a.C. - periodo al quale risalgono i primi insediamenti — si datano
le pit antiche tracce di un esteso e lussuoso complesso comprendente una
villa romana e un porto sulla costa della Baia di Simone (a un chilometro
dall'attuale centro abitato). Si tratta di un importante plesso economico che
coesisteva con le altre ville dell'isola.

Risale probabilmente alleta tardo-antica la prima fortificazione di un presidio
romano, la cui vita, cosi protetta, prosegue anche nellAlto Medioevo.

Nel 972 l'imperatore Ottone | dona Isola al doge veneziano, ma il territorio
passa ben presto al Patriarcato d/Aquileia. Nel 1037 il potente patriarca Popo-
ne la dona a sua volta alle benedettine del convento di S. Maria in Aquileia:
erano loro a riscuotere le decime per tramite di loro un delegato fiduciario.
Erano solite annotare tutti gli accadimenti del luogo: il loro archivio custodi-
sce, tra l'altro, i documenti relativi al convento delle benedettine di S. Pietro
(prima menzione a Isola nel XIll secolo) e al convento di S. Caterina (presente
in Isola dal XV secolo in poi,a meno che non si tratti del convento preceden-
te che ha cambiato intitolazione). | secoli contemplati in queste memorie
rappresentano tempi duri per Isola, perché segnati dalla costante rivalita con
Capodistria e Pirano, spesso sfociata in aperta lotta. Lautonomia, conquista-
ta nella meta del XIIl secolo, avra breve durata: gia nel 1280 Isola cade sotto
il dominio veneziano.

Nei secoli XV e XVI si intensifica la ristrutturazione e la costruzione delle
chiese. Nello stesso lasso temporale si edifica Palazzo Manzioli (1470), la cui
parte ristrutturata nel Rinascimento e denominata Palazzo Lovisato, si erige
il palazzo comunale, si ampliano la basilica di S. Mauro (1547) e la vecchia
chiesa parrocchiale ottagonale di S. Maria d/Alieto (1553), si costruisce il con-

vento francescano. Un nuovo impulso edilizio si ha nel XVIIl secolo, quando
si ristruttura la chiesa di S. Maria dAlieto e, ai limiti del nucleo medievale,
s'innalza il lussuoso palazzo della famiglia Besenghi degli Ughi. Nel XIX secolo
Iaspetto della cittadella medievale viene stravolto: all'inizio del secolo vengo-
no smantellate le mura di difesa, utilizzando il materiale di risulta per colmare
il canale che separava l'isola dalla terraferma. La metamorfosi architettonica
non e l'unica novita: la scoperta di una sorgente d'acqua termale nei pressi
della chiesa di S. Pietro incide sullo sviluppo di Isola. Le terme, dotate di sala
da ballo e altri contenuti, vengono inaugurate gia nel 1824 e trasformano la
localita in una popolare meta di villeggiatura. In epoca successiva le terme
vengono ristrutturate in uno stabilimento per la conservazione del pesce che
s'installa nella seconda meta del secolo, diventando presto una nuova fonte
di guadagno per la cittadinanza.

A dispetto delle vicende belliche del XX secolo, dopo gli anni Cinquanta
leconomia di Isola & in netta espansione, sostenuta da specifiche branche
produttive fra cui spicca la fabbrica di giocattoli Mehanotehnika.

CONSIGLIAMO DI VISITARE:

Il Museo della Parenzana, ferrovia a scartamento ridotto che dal 1902 al
1935 ha collegato Trieste e Parenzo toccando varie stazioni intermedie.

CURIOSITA:

Nel 1499 si trasferisce a Isola il noto cartografo Pietro Coppo.

Nella sua opera Del sito de Listria riporta la mappa della penisola: una
riproduzione di questa mappa scolpita nella pietra € in mostra nel

Parco “Pietro Copp0’, giardino pubblico in centro citta. Lintera collezione
delle sue tavole & invece conservata nel Museo marittimo di Pirano.
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On the northwestern coast of Istria on the one-time island, lies
the only Istrian coastal town that boasts a history of thermal tourism.
It was inhabited in the 1st c. BC which is the period that the oldest traces
of the large luxurious complex with a Roman villa and pier on the seaside
in Simon’s Bay, only a kilometer from Izola, date from. It was an important
economic complex that coexisted with other villas on the island.
The Roman settlement was for the first time fortified probably in the Late
Roman period, and life continued on in the Early Middle Ages in the protect-
ed settlement. In 972 Emperor Otto | granted Izola to the Venetian dodge,
but it soon became property of the Patriarch of Aquileia. In 1031 the mighty
Patriarch of Aquileia Popone granted it to the Monastery of Benedictine
nuns of St. Mary in Aquileia. They collected the tithe, while the civil govern-
ment was entrusted to its own administrator. They kept records of all events:
their archives contain documents about the Benedictine monastery of St.
Peter that was mentioned in the 13th ¢, and about St. Catherine’s mon-
astery, mentioned since the 15th ¢, unless it was the same monastery that
changed its titular. The centuries between these records were difficult times
for Izola, marked with constant rivalry and battles with Koper and Piran. The
independence it obtained in the mid-13th c. lasted shortly: as early as 1280
the town was under Venice.
The renovation and construction of churches and palaces intensified in the
15th and 16th cc. This is when the Manzioli Palace (1470) was built, part
of which in the Renaissance was renamed to Lovisato Palace. Further, the
Communal Palace was built, St. Maurus Basilica was enlarged (1547), the old
octagonal Parish Church of St. Mary of Haliaetum was reconstructed (1553),
and the Franciscan monastery was built. The repeated construction swing
took place in the 18th c. when the Church of St. Mary of Haliaetum was
reconstructed, while the edge of the medieval core became the site of a new
luxurious palace of the Besenghi degli Ughi family. The small medieval town

HISTORIC URBAN COREs 17
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completely changed its appearance in the 19th c. In the beginning of the century,
the defensive walls were pulled down and their material was used to fill in the
channel between the island and the mainland. The architectural transformation
was not the only novelty.

The discovery of the thermal water spring near St. Peter’s Church changed the de-
velopment of Izola. The thermal baths complex that had a ballroom and other
facilities was opened as early as 1824 which made Izola a popular tourist town. The
thermal baths were later turned into a fish processing plant, which began its activ-
ity in the second half of the century, and soon became a new source of income of
the inhabitants.

In spite of wartime events in the 20th c, after the 1950s, Izola grew into a success-
ful town of specific economic branches of which the most popular was the toy
factory Mehanotehnika.

VISIT:

Parenzana Museum, the narrow gauge railway that between 1902 — 1935
connected Trieste with Pore¢ through a number of towns.

INTERESTING FACTS:

The well known cartographer Pietro Coppo settled in Izola in 1499. In his

last work Del sito de Listria he brings a map of Istria, a copy of which inscribed
in stone can be seen in the Pietro Coppa Park in the center of town.

A collection of his maps is kept in the Maritime Museum in Piran.

HISTORIC URBAN CORES 19
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Pirano si estende sulla penisoletta dominata dal Duomo di S. Gior-
gio ed é difesa da potenti mura che corrono lungo il crinale del colle Mogoron
che si protende in profondita nel mare fra i golfi di Pirano e Strugnano.

Certo € che questi luoghi sono stati costantemente abitati fin dall'eta del bron-
zo. In epoca romana la vita si svolgeva in complessi economico-abitativi, le
cosiddette ville rustiche; verso la fine delllmpero Romano la popolazione si
ritira gradualmente in un sito piti facilmente difendibile, fondando la cittadella
fortificata sul colle dove ora sorge il complesso della chiesa parrocchiale.
Dall'VIll secolo Pirano e dominata dai Franchi, dopo di che passa alle dinastie
feudali tedesche che governano I'lstria. Gia dal X secolo sviluppa una propria
amministrazione civica e sul finire del XII secolo si emancipa come municipali-
ta autonoma. Nel 1254, approfittando della debolezza del patriarca, il podesta
di Capodistria Lando di Montelongo s'impossessa di Pirano. L'ascesa di Capo-
distria impensierisce Venezia che nel 1283 conquista Pirano.

Favorita dallottima posizione geografica, fra I'VIIl e il Xlll secolo la citta subisce
un notevole sviluppo, divenendo un importante centro di commercio, naviga-
zione, pesca, artigianato e affari finanziari; altra fonte redditizia sono le tre saline
nel golfo di Pirano. Grazie alle attivita intellettuali e culturali in fioritura fin dal
XII secolo, nel Cinquecento la citta diventa un centro umanistico, dove opera
addirittura I'’Accademia dei virtuosi.

La zona piu antica dell'insediamento si sviluppava al centro della penisola attor-
no a Piazza Vecchia (odierna Piazza Primo Maggio) e sullestremo promonto-
rio. Questo primo borgo (detto Punta) era cinto da mura con porte che hanno
poi dato il nome alle contrade circostanti: Porta Mugla, Porta Domo, Porta
Misana e Porta Campo (accanto a quest'ultima sorgeva la cappella di S. Giaco-
mo). La fortezza eretta nellAlto Medioevo viene abbandonata sul finire del XilI
secolo quando la sede del governo cittadino si trasferisce verso il porto interno.
Sotto il dominio veneziano la citta si espande rapidamente verso la terraferma.
Nel 1353 nuove mura giungono ad abbracciare il rione Campo sviluppatosi
attorno al porto interno e dove si trovavano il Palazzo municipale (1291), il
fondaco, la loggia cittadina e la chiesa di S. Pietro. Il porto era difeso da due
torri unite all'entrata da una catena. Successivamente fu costruito un pon-
te levatoio per consentire il passaggio delle navi di ogni stazza. All'inizio del
XIV secolo, lungo il margine settentrionale del rione Campo, i padri minoriti
costruiscono la chiesa e il convento. Nel corso del XV secolo, a sud e ad est
del porto, si sviluppa il nuovo rione Marciana (o Marziana), il pitt ampio della

citta. A causa della sempre pit incombente minaccia turca, nel corso del XV
secolo e all'inizio del XVI la citta viene protetta da una nuova cinta muraria
con imponenti torrioni lungo il crinale del Mogoron. Durante a ricostruzione
delle mura antiche, nei pressi di Porta Misana, viene aperta la gotica Porta
Dolfin, cosi chiamata per lo stemma del podesta recante tre delfini in uno
scudo. Nella cinta muraria piti esterna si aprivano due porte: la rinascimentale
Porta Marzana rivolta verso il mare e Porta Terra di Raspo, varco di accesso
alla strada per Raspo, sede del capitanato per I'lstria. La fortificazione della citta
si € conclusa nella prima meta del XVI secolo con la costruzione di una torre
circolare in corrispondenza di borgo Punta.

Sulla citta domina il complesso della chiesa parrocchiale di S. Giorgio, affian-
cata dal campanile e da un battistero. La chiesa originaria, dedicata a S. Mas-
similiano, compare gia nel VI o VIl secolo, mentre la chiesa di S. Giorgio viene
eretta in epoca romanica: e una basilica a tre navate con ampia abside centrale,
Iatrio e il battistero davanti allentrata. Nel periodo gotico, la chiesa subisce una
radicale ristrutturazione, ma l'aspetto odierno si deve al rifacimento del Primo
Barocco (inizi XVII secolo), quando viene trasfigurata in un edificio a navata
singola con facciata in stile palladiano. Poco piti tardi, in cima al campanile di
tipo veneziano appena costruito, viene posta una statua in bronzo raffigurante
un angelo. Nel compatto tessuto cittadino si sono conservate diverse case go-
tiche (la casa allangolo di Piazza Tartini con balcone angolare del XIV secolo e
la casa con trifora sopra la porta di S. Francesco), nonché palazzi rinascimentali
e barocchi (es. casa Tartini). In epoca barocca sono state rinnovate numerose
chiese: S. Stefano e Beata Vergine della Salute (sec. XIll), Beata Vergine della
Consolazione (sec. XV) e il chiostro del convento francescano. Nellex piazza
centrale (Piazza Vecchia) é stata installata una cisterna ornata da statue in
pietra. Borgo, ovvero la frazione piti recente (sec. XVII = XVIII), rimane esterna
alle mura.

'Ottocento ¢ il secolo dei mutamenti strutturali nella parte bassa della citta-
della. Nel 1894, sull'area bonificata del porto interno, viene costruita Piazza Tar-
tini, una delle pit affascinanti piazze dellAdriatico: alla sua entrata ci sono dei
pennoni risalenti al XV secolo; al centro € posta la statua di Tartini, realizzata da
Antonio Dal Zotto. Tuttattorno si costruiscono i nuovi edifici amministrativi
caratterizzati da un'impronta neoclassicistica. Nel punto dove si trovava la vec-
chia chiesa di S. Pietro appare nel 1818 un edificio dallelegante facciata classici-
sta, costruito su progetto di Pietro Nobile. La loggia cittadina € stata abbattuta
per far posto a un casino, mentre il fondaco é stato rimpiazzato dal Tribunale.
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E stato costruito un nuovo palazzo comunale. La piazza e il mandracchio
sono attorniati da palazzi nobiliari (Trevisani, Gabrielli, Ventrella, Fonda) ed
edifici pubblici (teatro Tartini in stile liberty, hotel Piran, Museo di Pirano) del
XIX e dell'inizio del XX secolo che per la loro imponenza monumentale si dif-
ferenziano dal nucleo urbano storico. Nello stesso periodo Pirano rivive una
fioritura economica come porto ausiliario del porto di Trieste: grazie a questa
collaborazione la citta ha migliorato i suoi collegamenti via mare, ferroviari e
perfino aerei (idrovolanti).

CONSIGLIAMO DI VISITARE:
La Riserva ornitologica e le saline di Sicciole.

Nellentroterra di Pirano, sui pendii dei Colli Saurini, si trovano le localita
Villanova di Pirano, Padena e S. Pietro dellAmata dove avevano sede

le tenute dei nobili capodistriani (i Sabini, i Vergeri, i Gravisi e i Vittori);
vi si possono ammirare le chiese del XV e XV secolo e vedere

i tradizionali esempi di architettura rurale. Nell'abitato di Gorelli

(nei pressi di S. Pietro) ha sede un museo etnografico dedicato

alla tradizione istriana dell'olivicoltura.




Cocooned on the peninsula stands the town dominated by St. George's
Church, protected by mighty walls along the ridge of Mogoron hill that descends
steeply into the sea between the Bays of Piran and Strunjan.

Uninterrupted living from the Bronze Age is doubtless on the peninsula. Life in
Antiquity took place in residential-economic complexes — countryside villas, while
at the end of that period the population withdrew to easily defensible areas, which
explains the fortification atop the hill in the area of the later parish church complex.
From the 8th c, Piran was under the Frankish rule, followed by German feudal dy-
nasties that ruled over Istria. As early as the 10th c. it had its own town administra-
tion and gained autonomy at the end of the 12th c. Having taken advantage of the
weakened Patriarchate in 1254, the Koper podesta Lando di Montelongo became
the ruler of Piran. The strengthening of Koper disturbed Venice which conquered
Piran in 1283.

Between the 8th and 13th cc. the town saw an accelerated development due to
its excellent position and grew into an important center of trade, seafaring, fishing,
crafts and banking, controlling all three salt pans in the Bay of Piran. From the 13th
c. its rich intellectual life developed and in the 16th c. the town became the center
of Humanism with its Accademia dei virtuosi.

The oldest part of the town was in the center of the peninsula around Prvoma-
jski Square (Piazza Vecchia) and at the furthest tip Punta. It was surrounded by
walls with gates that gave names to the nearby quarters: Porta Mugla, Porta Domo,
Porta Misana and Porta Campo above which stood the chapel of St. James. The
early medieval fortification was abandoned at the end of the 13th c. when the
administrative seat was transferred to the interior port.

The town soon spread towards the mainland during the Venetian rule. The new
walls from 1353 also encompassed Campo quarter that developed around the
interior port that was the site of the Communal Palace (1291), grain storehouse,
Town Loggia and St. Peter’s Church. The port was protected by two towers tied at
the entrance by chains. A bascule bridge with a movable central part that allowed
for passing of boats was built later. Along the northern edge of the Campo quarter,
the Friars Minor built the Franciscan church and monastery in the beginning of the
14th c. The new quarter Marciana (or Marziana), the biggest in town, developed
during the 15th c. south and east to the port. The ever increasing Turkish threat was
the reason for embracing it during the second half of the 15th and beginning of
the 16th c. with a new section of walls with strong towers on Mogoron hill. Recon-
struction in the old part of the walls near Porta Misana yielded a Gothic gate Porta
Dolfin, named after the coat of arms of the podesta with three dolphins on it. The
outer walls had two gates: the Renaissance Porta Marzana facing the sea and Porta
Terra di Raspo that led to the road for Raspor, the seat of the Captain of Raspor,
military governor of Venetian Istria. The fortification of the town was completed
in the first half of the 16th c. with the construction of the round tower at Punta.

The town is dominated by the parish church complex of St. George with a belfry
and baptistery. The first church dedicated to St. Maximilian was built as early as
the 6th or 7th c. A three-aisled basilica with a large central apse, atrium and bap-
tistery in front of the entrance was built in the Romanesque. It was thoroughly
reconstructed in the Gothic period. It owes its present-day appearance to the
early Baroque reconstruction from the beginning of the 17th c. when it was turned
into a single-naved hall with a Palladian facade. Somewhat later, a copper statue
of an angel was placed atop the just completed Venetian-type belfry. The con-
densed urban tissue preserved several Gothic (house at the corner of Tartini Square
with a corner balcony from the 14th c, house with a triforium above the door of

St. Francis), and Renaissance and Baroque palaces (Tartini House). The Baroque
period saw the reconstruction of a number of churches in town: St. Stephen and
Our Lady of Health from the 13th ¢, St. Mary the Consoler from the 15th c, and
the cloister of the Franciscan monastery. In the one-time central town square (Pi-
azza Vecchia) a town cistern decorated with stone statues was built. The youngest
Borgo quarter from the 17th and 18th cc. remained outside the town walls.

The 19th c. was the time of changes in the structure of the lower part of the town.
The central Tartini Square was created by the leveling of the inner port in 1894.
Access to it is marked by flagpoles from the 15th c. and its focal point is Tartini's
statue made by Antonio Dal Zotta. Thus, one of the most charming squares on the
Adriatic was formed. New buildings of Historicist features were built around it. On
the site of the earlier St. Peter's Church, in 1818 an elegant building with a Classicist
facade was built designed by Pietro Nobile. The town loggia that was pulled down
was replaced by a casino, and the grain storehouse by the courthouse; a new Com-
munal Palace was built. The square and mandrac were surrounded by noblemen’s
palaces (Trevisani, Gabrielli, Ventrella, Fonda) and public buildings (Secession-style
Tartini Theater, Piran Hotel, Piran Museum) from the 19th and beginning of the
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20th cc. that by their grandeur are considerably different from the historic urban
core. Throughout this time Piran once again prospered economically, becoming an
auxiliary pier of the Trieste port, which enabled it good traffic connections by sea,
later by train, and even hydroplanes.

VISIT:

Ornithological reserve and salt pans in Secovlje.

In the villages Nova Vas, Padna and Sv. Peter, situated in the hinterland of Piran
on the slopes of the Koper hills, the wealthy noblemen of Koper such as Sabini,
Vergeri, Gravisi and Vittori had their estates. Apart from churches from the 15th
and 16th cc, there are traditional houses and an ethnographic collection
depicting the tradition of olive production in Goreli.
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